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TORNATA DEL 5 GENNAIO 1853 

PRESIDENZA DEI, PRESJDENTE BcUlONE MANNO. 

SOMMA RlO. l'rese;,fazioue cU due proyi~tti di legge: t 11 Per il riordinantcJ1&lo tlcll'au111tùlislra:.:io11e centrale e della cuntabilitci 
oentrale tldlo Stato; ~0 Ptr la concessione della strada ferrala da Genotia a 1.rollri - Coinunicazio,ie di un decreto reale 
jJer la no1hit1a rU un conin1issario regio - On1agg·io - Adozione di una pr'1pm~ta del senatore Dc Margherita relatiVtl <tU~ 
pl'tizioni - Rt·lri.-zionc sopl'a alcune lli es.~e - Sunto delle uUùue pervt1utle. 

La seduta è aperta alle. Ol'C 3 I li pomeridiane. 
P1to'l'.t1.l\.1. DIE:L lil.&.BHIONE, segretario, dà lettura del 

verbale dell'ultima toruata , il quale i~ senza osservazlenl ap­ 
provato. 

P80GETTI DI .LEGGE 8'11• 11.IORDll'.t.llENTO o'Eti~S. 
AHHl~l8THA.ZI01"E CENTB.&a.E a Pll:B a.& CONCE•· 
•tct~E .::.1•~1.~.I. VEltR0'1JA O.I. GENOYA. A WOliTBI. 

C•BB.t.HIO, iuinistru dell'istruzione pubblica. Domando 
la parulu. 

A 11011'0 dcl ministre delle finanze, trattenuto alla Camera 
dei deputati 1wr la discusstone dcl bilancio 1 ho l'onore di 
presentare al Senato il progeun di legge per il riordinamento 
dell'amrninialrazioue centrale dello Stato. (Vedi t" ''OI. Docu .. 
menti, pag. 112-lH.) 

Ho pure l'onore di presentare al senato, a nome del mini ... 
stro dei lavori pubblici assente dalla capitale, un altro pro­ 
getto di legge relativo alla concessione della strada ferrata da 
Genova a Voltri. (Vedi 2' voi. Documonli, pag, 1320-1326.) 

Per ultimo ho l'onore di presentare un decreto reale ùel 2 
di marso 18521 col quaJe H deputalo conte Teodoro »erosa.i 
Di San la Rosa C incaricato di Intervenire aJle Camere legisla­ 
tive quale couunlssarto regio per sostenere la discussione del 
progetto di legge intornu al riordinamento dell'ammioislra· 
zione centrale dello stato, 

PBElillDE1'1TE. Do alto al ministro della presentazione di 
· questi due progeuì non che del decreto reale di nomina di 
un regio commissario. 

I due progetli saranno colla loro relazione stampati e di­ 
stribuiti ne;H uffizi per la loro disamina. 

Jn qucst'occaelene io devo far notare al Senato che una di 
queste leggi è ùi tale importanza per sè stessa, e richiede nel 
suo esame una siffatta scienza e pratica d'ammtnistrazlena 
che forse il Senato stimerà con me che sia conveniente di 
adottare uell'esamc di essa quel metcdo che si è sempre se­ 
gulto in casi stmlli: vale a dire che gli uffizi esaminandola 
non siano costretti aU t.~leg..:ere nel loro seno un coinmissariu 
per ciaschclluno lii loro1 ma possano per isquiltinio di lista 
scegliere in lutta la Camera qnl•i n1embri che credono più. 
aùaLlati allo studio da farsi. 
Qu~sta pratica si è seguita in iuUe•lc le~gi di qualche ri­ 

levanza, e che richiedevano in quelli che erano destinali ad 
esan1inarle1 cocniilo!li tutt'afl'alto speciali. 

Jo faccio questa proposta, e se da parte di qualche sena­ 
tore non si muove osservaz.ione in contrario1 crederò che il 
Senato tacilau1enle la approva. 

lln senatore. 11 numero dei commissari Cdi seUc? 
Pl\E81DENTH. ln queste occasioni il n111nero resta di 

selle. 
St non vj ba osser\;azioni in conlraritJ, la inia pro11osta si 

intende approvata. 

OM..l.GGIO - PETIZIOIWI. 

PHESIDIENT .. ì. Devo far i:onoscérc l'oma~~i<> fatto al Se­ 
nato dall'io\endente generale di Savona di 16 esemplari degli 
alll di quel Consiglio divisionale. 

Ora accordo la parola al signor senalore De Margherita 
che ha una osservazione a fare relativa al lavoro della Com­ 
n1issione delle peti:r.ioni che polrebbe provocare una qualche 
dellberaiiooe del Senato. 
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DE 11.1.11.GREBl'f'A., Ho l'onore, o signori. di trattenervi 
per pochi istanti in nome della Commissione sulle petlaioni, 
lii quare ml vuole onorato""del!a sua presldensa. 

Fra le petizioni comunicale alla Commissione attuale varie 
ve n'ha, le qu21li già \o erano state alla Commissione del pre­ 
cedente bimestre che le esaminò, fu concorde nelle conclu­ 
sioni su cìaseheduna di esse, e nominò il relatore che ne fece 
il rapporto. Questo rapporto non fu ancora letto al Senato, 
perchè affari più urrcnti il trovarono'sempre all'ordine del 
K,iorno. 

Il relatore della prima Commissione si compiacque d'Inter­ 
venire nel seno della Commissione attuale, a cui diede lettura 
di quel suo rapporto che venne da: essa con unanime suffra­ 
gio approvato. Ora la Commissione attuale lo pregherebbe di 
darne lettura al Senato ove però p\acesse a questo di aeeor­ 
dargli per tal uopo la necessaria facoltà. 
PBE!llDÈWTE. La Camera ha udito la proposta fatta dal 

presidente della Commissione presente delle petizioni, la 
quale tenderebbe ad autorizzare il relatore del bimestre pre­ 
cedente a dar lettura della relazione Già preparala sulle pe­ 
tizioni che allora erano in pronto e che erano già state distri­ 
bu ile stampate al Senato. 

Clii ciò app_rova, "Voglia sorgere. 
(il approvato.j 
lo concedo la parola al relatore della Cornn1i~sione1 il si­ 

gnor conte di Bagnolo; 
01 B.t.GNo~o. relatore. Signori senatorl, le petizioni 

5.~3, 554) 5551 556 furono al loro 1iungere rimandate alla 
Commissione incaricata di riferire sul trattato comeserelale 
colla Francia, e non è quindi più il caso di farne parola al 
Senato. 
Andrea Bardi da Genova mandava al Senato sei petizioni 

segnate coi numert 557, 558, 564., 566. 568f 569. 
Espone egli nella prima che ravvisando tnsufficienle il per­ 

sonate nelle intendenze provinciali, prega. il Senato a voler 
eccitare il Ministero, perehè provvegga per mezzo dì decreto 
reale, aeeloeehè in ognuna di queste vi sia nominato un vice­ 
intendente, non essendo, a suo avviso, decoroso vedere in 
assenza dell'intendente retto l'ufficio da un segretario. 

Osserva nelJa seconda che essendosi vociferato vi sleno 
negozianti di vini esteri, i qualì si danno al pernicioso ma­ 
ne~gio della falsificazione di questi, eg1i ravviserebbe cosa 
utilissima il nominare in tutte le città marittime una Com­ 
missione di gente esperta che vi sopraintendesse. Lamenta 
nello terza non adempiuto esaltamento il ripetuto voto della 
Camera che desidera che le promoiioni, le rimoiioni ei prof­ 
vedtmenn di a.spetlaliva e di riposo, sieno prontamente pub­ 
blicale oella Gauetla Ufficiale. Questa mancanza di alacrità 
egli la desumeva dall'aver letto nel numero 17 maggio sol­ 
tanto le pro10ozlonl falle il 12 e 16 aprile antecedente, e 
quindi afferma non potersi questa dire : pronfa pubbUca­ 
ziotu: 
Agsiunge infine un'aUra traseuransa della qnale accagiona 

il Ministero, ed è che alloraquando si pubblica la nomina di 
un impiegato, non sempre s.i fa cenno deJJa dtlStinazione di 
chi lo precedeva. Ne reca quindi un esempio nella nomtna. 
del signor Boschi all'intendenza di Vercelli e lamenta d'essere 
tuttora Ignaro del destino dell'àntecess<H'e. 

Lo quarta peliilone di queslo signor Bordi è rìvolla a pre­ 
gare il Senato a voler prendere in considerazione Ja tenuìtà 
delle retribuzioni date agli scrivani d1tntendeoza, le quali 
sono, seconde Iul, di lire 600 eaduno. ' 

Esprime il desiderio che voglia il Senato eccitare il Mini­ 
stero ad aooreseer loro queste sì tenue retribuzioni. 

Pare che il signor Andrea Bardi sia un assiduo leggilore 
del foKlio ufficiale, e che da questo si prometta dì attingere 
parte delta sua erudizione, pctchè muove novellamente .que­ 
reta nella quinta delle sue petizioni di ciò che il fp~lio uffl­ 
cìate, dopo aver dati i primi ragguagli dei falli luttuosi avve­ 
nuti non è gran tempo nell'isola di sardegn;i, se ne sia di ciò 
taciuto-in appresso. Egli vorrebbe qllindi che di tanto in tanto 
si pubblicassero le notizie più interessanti cbc la ris;:uardano. 
Consiglia quindi si dieno ricompense agli impiegati che in 
que~ti sconvolgimenti si fossero distìntì, e pìù di tulio non se 
pe dimentichi l'annunzio sul foglio ufficiale. 
Finalmente nella sesta ed ulfima petizione di questo inf3~ 

ticabile petente si perora la ca11sa degli esattori che egli 
chiarna : « classe d'impiegali che lavora senza sapere che ,ab­ 
bia a guadagnarci \n tine deJ\'anno. • Essendosi, egli dice, 
dato dal Parlamento facoltà al ministro della finanza di fissar 
loro lo stipendio, e~li pubblicò l'anno 185-t in novembre la 
tabella di questi stipendi, nè ciò face\'a ancol'a all'epoca della 
scritta petizione, motivo per cui stanno tuttora iguari del 
loro avvenire pecuniari-0. 
Vorrebbe dunque il petente che il Senato eccitasse il mi­ 

nistro a pubblicare questa tabella. 
La vostra Cornmìssìone mentre rende 1a dovuta giustizia 

alle filanlropiche mire del signor Bardi, che riconosce essere 
mosso dal"solo amore de' suol siniili~ ai qua.li vorrebbe ve4 

dere migliorata la sorle, non può a meno di rlconoscerP. nel 
tempo stesso che in queste sei petizioni non \''ha nè ona qual~ 
elle nuo1a 'Vista, nè un mezzo qualunque svolto, anzi ncm~ 
meno accennato onde giungere a questi perfezionamenti; che 
queste cose tutte già son note al Governo, ed alcune di esse 
non sarebbe nemmeno in potestà del Ministero dì operare. 
come per esempio l'aecrescimento di stipendi che sono stan­ 
:da\\ in bilancio e la creai.ione di nuovi impiegati con semplici 
decreti reaH. Osservando di più che un'analoga peti1iene 
dello stesso fu già mandala al Consfglio dei ministri, vi pro~ 
pone l'ordine del giorno per queste sei petizioni. · 

(È approvato.) 
La petizione 559 e del signor Francesco Petaitl. F.S\l-One \l 

ricorrente che abbandonali nel 1821 gli studi di medicina per 
cui si era avviato, onde gettarsi nei poJHici ravvolfimenti 
d'allora, prrse, CQli dice, serviz.to nell'esercito come volon~ 
tario. 

Però in uno stato di questi serviti che egli presenta, fir­ 
mato dal signor Silftonino, commissario di ~uerra, appare 
che egli fu arruolato corno soldato di leva nel 1821), 18 no­ 
vembre, per anni t2 nella brigata Genova; nominato succes­ 
sivamente nella s&essa brigatat divenuta Savona, frater, poi 
caporale furiere, indi forìere di compagnia e congedato per 
fine di ferma il giorno 17 agosto 1831 ; ciò che ve1•rebbe a 
contraddire quanto espone, poichè non sarebbe stato volon­ 
lario, ma soldato di leva, •d ill82t lo avrebbe \rovaio soldato 
nella brigata Genova, non già studente, come egli afferma, 
nella Università di Torino. Continua esponendo che fu nel 
1848 nominato commesso alle sussisteuie rnUitari e quindi 
dispensato da ulteriore servizio il 3 ago&to 1850 per sole 
ragioni di economia. 

La voBtra Commissione non vedendo in ciò nulla di irre .. 
golare, nulla che ecceda. i poteri del ministro di guerra, nulla 
di offensivo alla rìputai.ione del petente, a cni per forma di 
grati6caiiooe si concesse lo stipendio dei cinque mesi che 
mancavano alla fine dell'anno , vl propone l'ordine del 
gior.oo. 

(E approvato.) 
n signor Sacchi Usai, Kìà segretario insìnuatore in Sassari1 
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è autore della r1etizionc fITTO. Egli espone aver co1ninciala la 
sua cartiera come prenotalo nel regio patrimonio presso la 
regia intendenza generale di Sassar! il 31 dicembre 1815, ed 
averla terminata il giorno 30 agosto 1851 come segretario 
insinuatore pure a Bassarl, ed aver cosl servlto anni 35, 
mesi 8. 

Si lagna i1 petente che nella liquidazieue pel suo tratteni· 
mento di riposo non gli sia stato tenuto conto di dieciannt 
di servir.lo prestali nel soppresso tribunale del reglc patri­ 
monio presso la vice intendenza generale di Sassari; come 
neppure dì quelli che egli prestava per anni nove come pro­ 
insinuatore. provinciale gella tappa della stessa città, e del­ 
J'aUro dai-1"\ aprile 183:, ai 1;, di settembre 18-l-O come Insl­ 
nuatore al medesimo uffizio. Così che sotto il computo mi­ 
nisteriale i suoi poveri :35 anni si ridussero a 12, pel quali 
gli vennero assegnare lire :JOO come trattentmento di· riposo. 
Trattandosi qui di un errore di fatto materiale, di un pos­ 

sil.tilc sbaglia neU'eoua1erazionc det;li a11ni di serviste del 
petente, d'altronde i termini nei quali la. petizione è redatta 
essendo eonvententisstmì, cìò che sli concilia credenza mag .. 
giore, la vostra Corn1nissione "i propone il rinvio di questa 
petizione al ministro della finanza onde voglia provvedervi 
nel caso trovi vero l'esposto. 

CDl•.&aie, mi1iistro dell'istruzione pubblica, lo 11011 mi 
oppoua;o al rinvio proposto dalla Commissione Oli ministro 
delle fìnanze. 

Solamente vorrei ricorJare al Senato che esiste una Com­ 
missione creata per decreto regio, la quale è mcaricata drllo 
esame dei titoli per l'ammessione alle pensioni di riposo ; in 
conseguenza credo che forse 11011 sarà errore di ealcolo, ma 
si tratterà di servizi tali che non pesscno a tenore d(~Jlc ieggi 
essere eemputatr quando si tratta di liquidare la pensione di 
riposa. 
Tuttavia, lo ripeto, io non mi up1longo al rinvio proposto 

daJ1a 'Com1.nissione. 
PDW•IDEL'l'-'l'E. Cbì a(111rova le conclusioni della Commìs­ 

slone, .sortfa. 
(11 senato adoua.) 
DI a&.liliWOLO, relatore. Le 11etizloni ~1, :162, 563, f164, 

565 sono s'à state per voto del , Senato, mandate alle varie 
Commissiuni che stavano oecupandosi Jegli argomenti a coi 
esse si eìferìvano, onde non è il caso di farue parola. 

La petizione 567 è dei si~nori contl Carlo e Giuseppe Bi· 
gllan], e conte e cavalìere PelleUa, a nome anche di altri 
interessali. 

Espon1ono i pelenli essere creditori del eoml!ne Ji Monw 
tafia di un e~re;:\o credilo che ru con ordinanza di voto della 
regia Camera de'conti 7 febbraio 18{8 stabllilo in 38,412 
lire 1ehe la detta regia Camera mandò pagarsi dal Comune ai 
pel•nlì. 

Quindi con un1altra ordinanza del signor relatore lt marzo 
successivo venne spiccata J'logiaDiione, e. sì mandò .agli fS.p() ... 
ncnti di .prov,·edersi davanti al sign,:or intendente d;AsLi J•er 
l'esecu1,ione della medesima. 

l.'intenden~e propose si dividesse la som1na do"Yula in i. i 
ra\e da pagarsi 'annualmente. 
Accettala .da ambe le parli questa proposla, e ginni? Il 

te111:po del pagan1ento, la comunità vi si rifiutò nuovamente, 
e riuscite vane ai petenti iuue le tentalive fatte presso le 
autorità ammini~trilliye, si ri'\'ol~ero al tribunale d'appello in 
Torino, dal quale ol\ennero un'ordinanza di voto del 3 dl­ 
r,.embre 1850 colla quale il co1nune. v~nne inldiunto di spedire 
il mandato dl P.agamento, sotto pena agli amministratori d~I 
municipio di essere tenuli in proprio. Questo espediente del 

magislrato vals.e .ai petenti il pagan1cnto della prin1a rata. Ma 
po~ia il comune, onde precludere al 1nagistrato questa via 
di gh1stizia , 1100 allogò più dal 1850 in p.oi la :ìQm~a in 
bilancio. 

Ricorsero allora i petenti ay;li i·ntendenli ùi pro'fineia d'Asti 
e generale d'Alessandria~ ma sempre in,'ano; diressero 
richiami al n1inistro degli interni sulla inazione di quegli 
intendcnli1 111a 111111 ebltero riscontri. Si rivolgono ora al Se· 
nato onde ottenere che questa petidone sia rinviata al signor 
ministro dell'interno [JCrché vi provvegga. 

Parve alta vostra Commissione che se vere fussero le cose 
~sposte, esse costituissero un patente diniego di glustizia per 
parte dci due intendenti, provinciale d'Asti e generale di 
Alessandria: Je parve che i petenti, assistiti nelle }uro ragioni 
da due sentenze dì supre1ni 1nagistratì, ave~ser-0 esausti ì 
1nezzi che erano in loro potere indirizzandosi aUe autorHà tla 
cui dipendono direttamente i comuni, onde .otteo.erne l'ese­ 
cuiione. 

Che quindi, trovati inerti queili inlendenli, l'h'olgendosi 
al signor minis\ro per gH affari deU'inlerno, nulla da· toro si 
potesse più oltre operare, onde una sentenza emanata dal 
potere giudiziario avesse, come fichicde la più santa equità, 
la do,•uta esecuzione, essa non·dubitò dì propor\'i che questa 
petizione fosse mandala al ministro degli interni, avendo la 
piena certe1.za che egli, ~isto star le cose in questi termini, 
sarà per ordinare llronla e <lovula ~i11sti1.ia. 

D'I MONTEw.••0110. Se la 1nemoria non 1ni tradisce, que­ 
sta petizione venne già riferita altra vo\la al Senato, il quale 
allora deliberò appunto che fosse mandata al Minislcro del· 
l'interno. 

Se il ruiaislr-o dell'interno fvsse presente, polrebbe lor se 
dirci quale risultalo abbia poluto offrire il rinvio già fatto: 
11armi almeno che prima di decretarlo una seconda volta 
&arebbe tlre.'.L'l.O dell'opera d'aspettare quelle spicgaiiòni che 
sono del caso. 

PBEilJDENTE. La parola è al senatore Colli. 
COLLI. Potrò forse somministrare a1 Senalo qualche schia­ 

rimento intorno a quesl'affare. 
I petenti sono veramente creJìtori dell'c~rcibia somma di 

cui è cenno nella peUiione, ma il com11ne non è il vero debi­ 
tore; i debitori si>DO gti acquis1tori di certi beni entitcoUci 
che sono stati allora venduti. 

Ora, per alcune circostanze di coi e colpa i\ leu'lpo remo­ 
tissimo dacché fu fatta Ja vendita, non si può più trovare il 
nome dei veri debitori, ed il comune non avendo preso le sue 
preeuuzfoni in tempo. debita si è· lilsciata citare e condannare. 

La difficoltà dunque sta nel poter trovare ì veri debitori, 
e so che egli è appOnto per questa circostanza che gli inten~ 
denti non hanno 1)otuto operare in que~t'aft'are con quella 
encriia e pronliludine colla quale avrebbero voluto. 

8.1.ll'LI. Per ciò che riMuarda l'osservazione del niio collega 
ed amiCo il marchese di Monteiemolo, io dovrei osservare 
alla mia volta cbe questa petizione fu presentala nena prin1a 
parte della presente Sessione al Senato ; credo bensì. che non 
sia ancora stata rilèrita, nè rimandata al Ministero dell'in­ 
terno; di maniera che una tale difficoltà non potrebbe ostare 
a cl1e ,·eniss'ero acceltate le conclusioni· della Commi~sione, 
alla 11uale ho l'onore di appartenere. 
••••10E•TJ:i· CbieGgo alla Commissione se r.isullì cf1e 

sia stata altra: Volla 1·iferita e volata questa petizione. 
n1' ua:aNoLo, rrla(ot•e. La. co·nuuission:c non si ricorda 

clle1 es::.a. sia stata 'tra%mcss.a altra volta al Senato. 
Per altro pare eh~ .la sentenza 1M maGislra!o d'appello 

abbia riconosciuto la comuoll.ò come debilrice, perc11è l'ha 
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condannata a pagare. Del resto poi io non conosco altri par­ 
ticolari su ciò. 
ico:t.:t.a. Qua:utu ho detto non fu per oppormi al rinvio 

della peuztone al ministro dell'interno. Ho credulo di dover 
dare soltanto quegli schlarimenti che mi erano noli. Debbo 
però aggiungere che non credo che questa petizione sia stata 
riferita, perchè in tal caso me ne ricorderei. 

PKERID~1'1TE. Dopo queste. spiegarioni, forse il senatote 
Di Monteiemolo vorrà prescindere ... 

01 MO!ll1TEZEH01.u. (lnterror11peudo) Vi prescindo vo­ 
lontieri, ma ml ricordo perfettamente di aver sentito tutto 
quello che intendemmo testè. 
PRESIDENTE. Forse ciò si sarà inteso nel sunto di 11ctl­ 

Zil.lai che si legi;e ~l Senato. 
il.&.JILI.. Anche i. peti7.ionarj ne bauuc fattl) distribuire una 

cepia stampata. lo appartengu già dall'anno scorso alla Com­ 
missione delle petizioni e posso accertare che questa non fu 
mai ·riferita. 

PRESIDENTE .. Pongo aì voti le conclusioni della Com­ 
misstone. 
(Il Senato approva.) 
DI B&.GNOI.O, relaiure. lulorno ad uu'ullima petlaìene 

debbo ancora trattenere il Senato. Questa, segnata coi numeri 
531. e 540, è sporta dal signor Temistocle Santi, già u1aa:giorc 
nel corpo lombardo, la quale· oppugnando le accuse che in 
diverse epoche gli vennero fatte, e quando era tenente nel­ 
l'ottavo regglmento di linea, e quando ma@:1iore nel corpo 
lombardo veuìva, dispensato da ulteriore servtxlc, chiede di 
essere ammesso a gtnsuflcarst innanzi al Consiglio permanente 
di guerra, 

l\icorùcrà il senato che nella seduta i 1nario e 14 luglio 
1851 egli deliberava che due petizioni dello stesso ed aventi 
il 111eJesìa1v scopo fossero trasmesse al ministre di guerra. 

Nella seduta 31 m_a.rzo 1852. sopra una terza petizleue dello 
stesso siv.1ior Santi, la Commlsslnne riferiva al Senato essere 
stata ad essa olTcrta dal·signor 1ninist1·Ò. di guerra la vleìonc 
delle carte che avevano trcùo a questo sianor Santi, 1na che 
essa non eras-i eeeduja autori?.ia'a ad accettarla senza aver 
prima consultato il Senato. 

Diettto t'avvlsc esternato dall'onorevole senatore Lui~i Oi 

Collegno, H Senato riconobbe che la Comnlissione non dovea 
incontrare difficoltà nell'accettare la visione di quelle carte 
offerte onde Illnminare il suo parere. La cosa finiva allora in 
questa sentenza, nè ebbe seguito ulteriore. 
Ripetendo ora il signor Santi le sue istante, la Commissione 

pregò il signor ministro llella guerra di volerle comunicare le 
carte che gia allora aveva gentìJmente olferte. Trenlacinque 
documenti 111andava il signoJ· ministro alla Co1nmissione che 
venivano da· es5a accuratamente esaminali. Da questo diligente 
esa1ne, tlal tenore li.ella più gran parte li.i questi documenti, 
pienamente sfavorevoli al petente e di lai natura da non po­ 
tersi riferire od acccennare in pubblica sednla, la vostra 
Commissione si è dovuta convincere ad unanimità che rope­ 
rato del signor 1nini51lro della guerra sia per ogni sua parte 
secondo equità e giustiz'a. e perciò prega il Seeato a voler 
passart~ all'ordine del giorno che eSsa gli propone puÌ-o e 
semplice. 

(È approvato,) 
PKE81DE~TE. lt. complemento degli og11elli che ebberQ 

corso in questa tornala, io debbo pro\'ocare il voto del Se­ 
nato sopra la don1anda del scnatorè Serra, il quale per ra .. 
gionl particolari di fa1nìglia chiede un congedo di un 111èse. 

(li Senato accorda.) 
Debbo anche dar co11oscenza del suolo di pettzioni·:gtunti.\ 

recentemente al Senato. 
Qll&.BE .. LI, segretario, dl lettura del Sf~Uente surito lii 

peli1.lone: 
820. I sind~ci- dei co1nuui di Ca1npofrcddo, Masoue u 

l\ossiii;lione , provincia di Genova, i soli della provincia · 
che non andassero 11er lo addietro esenti dal tributo della 
gabella, ricorrono al Senato perchè s'interponga pÌ'esso H 
Governo onde sia accorda Lo a quei comuni ·un Miuslo conì~ 
penso ai troppi aggravi loro i1nposti 1nedi.ante·un equivaleolc 
sussidio eh~ li ponga in ~rJ.do di concorrere alla spesa delJ;1 
a1lertura d'una r,\rada carre8Miabìte da Vollri ad Ovada: 
••~••oEBJ'l'li:. D-opo Ja .llòtawpa e ,distribuzione delle du.~ 

1rg"1 oggi pr1-sentatc•, il Senato sarà convocalo a. domicilio 
pella riunione negli urfiii. 

La seduta è levata alle ore 4 I/~, 


